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The work isn’t centred on one single line of 
enquiry. It’s concentrated and casual, mo-
mentary and long form; made up of simulta-
neously developed, interlinked strands. It’s 
a glance and sustained gaze, planned and 
happenstance. Photography is central to all 
of it, providing the possibility for both docu-
mentation and reinterpretation; it allows the 
collection of that which is seen and experi-
mentation with what can’t be. 

Analogue materials sensitivity to light and 
time are the basis for various experimen-
tal works, providing tactile possibilities to 
expand upon the act of framing a picture; 
the layering of processes and interactions 
of forms create unique relationships within 
the picture plane, forming a condensed map 
of activity. These works are built outside of 
a singular moment, embedding in the sur-
face of a photographic object: image forms, 
chemical interactions, photogram elements 
and traces of the activities/movements that 
created it. The picture plane is no longer the 
exclusive premise of that which is singularly 
translated by the lens, but a space in which 
layered forms and actions interact anew, 
creating dialogues between the external 
world and materiality of photography.

As is obvious with photography, time is cen-
tral, and a constant question within the 
work is how we compartmentalise our ex-
perience of it in relation to the world around 
us. In some pieces the visibility of process 
alludes to a particular scale of time; accu-
mulated exposures/hours/layers/reactions/
movements, layering many interactions and 
events; a physically slow photography that 
brackets time, no longer relying on a singular 
moment and often operating quite literally in 
the dark; in the dim light of the darkroom but 
also compositionally. Many of the non rep-
resentational works are only ‘revealed’ in the 

final development of the paper, with the many 
layered exposures leading up that point la-
tent on both the surface of the paper and the 
minds eye. 

In other ‘straight’ photographs the image 
may refer to the technological, construction 
processes, a human activity, an individual or 
perhaps to geological time, maybe the stal-
wart fleeting moment. This interest in times 
varied visual manifestations is often bound 
to the natural world. The enormity of this 
subject contains the longest and shortest 
of time’s scales, providing a way to directly 
engage with them from the perspective of a 
human life. These recorded observations are 
photography as a process of collecting. They 
form a growing archive which generate new 
relationships through various possible as-
sociations, both with other representational 
and non representational works. Each has 
a singular significance and the potential to 
generate something unexpected, or perhaps 
draw attention to a particular undercurrent, 
through constant rearrangements. 

There’s no one process to make the work. 
No definitive order or exclusive focus on one 
project at a time. Some strands develop over 
years, another could be made in hours. Some 
are the culmination of intensive activity and 
experiments with photographic paper, chem-
istry, projected images and layered expo-
sures that reformat influences and forms; 
others rearrange existing parts, creating 
installations from disparate photographs 
where it is the thematic observation that is 
new, the photographs revealing each other. 
In one way or another, these processes are 
constant. They happen in the studio and on 
the move, through planned process and ser-
endipitous discovery; always examining the 
layers of a photographic object and experi-
ence it can create.
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Il lavoro non si focalizza su una singola li-
nea di indagine. È una forma concentrata e 
casuale, momentanea e lunga; costituita da 
fili sviluppati simultaneamente e collegati tra 
loro. È un’occhiata e uno sguardo prolunga-
to, pianificato e casuale. La fotografia è cen-
trale in tutto ciò, fornendo la possibilità sia 
di documentazione che di reinterpretazione; 
permette la raccolta di ciò che si vede e la 
sperimentazione di ciò che non può essere.

La sensibilità alla luce e al tempo dei ma-
teriali analogici a sono alla base di svaria-
ti lavori sperimentali, fornendo possibilità 
tattili per espandere l’atto di inquadrare un 
immagine; la stratificazione dei processi e 
le interazioni delle forme, creano relazioni 
uniche all’interno del piano dell’immagine; 
formando una mappa che è sintesi dell’atti-
vità svolta. Queste opere non sono costrui-
te in un singolo momento ma incorporano 
nella superficie dell’oggetto fotografico 
forme dell’immagine, interazioni chimiche, 
elementi del fotogramma e tracce delle at-
tività/movimenti che lo hanno creato. Il piano 
dell’immagine non è più la premessa esclu-
siva di ciò che viene tradotto singolarmente 
dall’obiettivo, ma uno spazio in cui forme e 
azioni stratificate interagiscono di nuovo, 
creando dialoghi tra il mondo esterno e la 
materialità della fotografia.

Come è ovvio in fotografia, il tempo è centrale 
e una domanda costante all’interno del lavoro 
è il modo in cui suddividiamo la nostra espe-
rienza in relazione al mondo che ci circonda. 
In alcuni lavori la visibilità del processo allu-
de a una particolare scala temporale: espo-
sizioni/strati/reazioni/movimenti accumulati, 
stratificano così molte interazioni ed eventi. 
È una fotografia fisicamente lenta che non fa 
più affidamento su un singolo momento nella 
penombra della camera oscura. Molte delle 
opere astratte vengono “rivelate” solo nello 

sviluppo finale della carta, con le numerose 
esposizioni a strati che portano a quel punto 
latente sia sulla superficie del supporto che 
sull’occhio della mente.

In altre fotografie “dirette” l’immagine può 
riferirsi alla tecnologia, ai processi di co-
struzione, a un’attività umana, a un indivi-
duo o forse al tempo geologico, forse ancora 
all’attimo vigoroso. Questo interesse per le 
varie manifestazioni visive del tempo è spes-
so legato al mondo naturale. L’enormità di 
questo argomento contiene le scale tempo-
rali più lunghe e più brevi, fornendo un modo 
per impegnarsi direttamente con esse dalla 
prospettiva di una vita umana. Queste osser-
vazioni registrate pongono la fotografia come 
un processo di raccolta. Formano un archivio 
in crescita che genera nuove relazioni attra-
verso varie possibili associazioni, sia con al-
tre opere figurative che non figurative. Ognu-
na ha un significato a sé ed il potenziale per 
generare qualcosa di inaspettato, o, forse, 
attirare l’attenzione su un particolare sotto-
traccia, attraverso costanti riarrangiamenti.

Non esiste un processo per realizzare il lavo-
ro. Nessun ordine definitivo o focus esclusivo 
su un progetto alla volta. Alcuni fili si svilup-
pano nel corso degli anni, altri potrebbero 
essere realizzati in poche ore. Alcuni sono il 
culmine di un’intensa attività ed esperimenti 
con carta fotografica, chimica, immagini pro-
iettate ed esposizioni stratificate che ristrut-
turano influenze e forme; altri riorganizzano 
le parti esistenti, creando installazioni da 
fotografie disparate dove è l’osservazione te-
matica che è nuova, le fotografie che si rive-
lano a vicenda. In un modo o nell’altro, questi 
processi sono costanti. Accadono in studio e 
in movimento, attraverso un processo piani-
ficato e una scoperta fortuita; esaminando 
sempre gli strati di un oggetto fotografico e 
l’esperienza che può creare.
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